
Il monachesimo cristiano 
del Medioevo e la riscoperta  

degli antichi rimedi medicamentosi

Un excursus per ripercorrere la storia della tradizione medievale 
legata all'arte medica, in cui un ruolo tanto importante hanno 
avuto i conventi dei monaci, in special modo quelli benedettini.
Questo articolo è una riedizione del medesimo testo proposto 
sul fascicolo di novembre 2002.

U
na leggenda ci dice che 
nel IX secolo si incontra-
rono casualmente a Sa-

lerno quattro personaggi, un 
Cristiano, un Greco, un Ebreo e 
un Arabo, i quali misero insieme 
il loro sapere e fondarono una 
scuola di medicina. Salerno fu 
infatti l’unica città in Italia che 
riuscì a tenere viva nel Medioe-
vo la cultura greco-latina senza 
respingere tuttavia le acquisi-
zioni più recenti dovute all’in-
flusso dell’erudizione araba. 
La ridente posizione di questa 
città, le sue relazioni con la vi-
cina Sicilia, i rapporti intensi 
– non solo commerciali dovuti 
all’espansione marinara della 
Repubblica di Amalfi – con l’O-
riente anche più lontano, le of-
frirono la possibilità di assimi-
lare varie correnti di pensiero 
e di divenire un vero e proprio 
centro di organizzazione della 
cultura che, particolarmente 
nel campo sanitario, si manife-
stò con la creazione della cele-
bre Scuola Medica Salernitana.
Si ignora quando nacque esat-
tamente la Scuola Salernitana, 
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Hyssopus officinalis. Nel Regimen Sanitatis Salernitanum  
della pianta si scriveva che «dona un esimio bel colore al volto».

* Ernesto Riva
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mattino sorto dal letto – dice 
il Regimen già al II capitolo – 
all’acqua fresca e pura, indi le 
membra...; muovi e distendi, e 
l’incomposto crine col pettine 
rassetta, e purga i denti. Il ce-
rebro da ciò sarà confortato»1.
Nulla vi è di più semplice di 
questo manuale che, più che 
indicazioni di terapie, detta dei 
precetti di igiene di concezione 
antichissima che ci danno un’i-
dea dell’importanza che si dava 
anche allora al mantenimento 
dell’integrità fisica e del decoro 
del proprio corpo. 
«Dopo la mensa lavati le mani e 
ne conseguirai due benefici; le 
monderai, e in tergerti con quel-
le gli occhi la vista rischiarerai» 
dice ancora il Regimen Sani-
tatis al cap.XXIII e poi passa a 
descrivere con molta sobrietà e 
brevità le funzioni igienico-co-
smetiche dei vari rimedi. 
Del siero di latte dice ad esem-
pio che «monda, penetra e lava, 
e incide» (XXXVI), delle cipolle 
dice invece che «spesso i siti di 
capei nudi e sguerniti stropic-

ma è certo che essa fu la più 
antica istituzione dell’Europa 
occidentale per l’insegnamen-
to della medicina e delle arti a 
essa affini e, cosa assai impor-
tante per il futuro della scienza 
europea, fu il primo esempio 
di sincretismo tra il pensiero 
scientifico occidentale di origi-
ni greco-latine e quello orien-
tale.
La dottrina medica di Saler-
no, inizialmente di imposta-
zione greco-latina, fu infatti 
ben presto integrata con le 
conoscenze arabe introdotte 
fin dall’XI secolo Da Costanti-
no L’Africano, il quale, avendo 
passato buona parte della sua 
vita in Oriente e avendo certo 
avuto familiarità con le opere 
di Mesuè, di Serapione e del 
contemporaneo Avicenna, ne 
introdusse in Occidente le sue 
traduzioni latine.
Proprio nel periodo di mag-
gior splendore della Scuola, 
che oramai era famosa in tut-
ta Europa, e che vedeva ac-
correre non solo studiosi, ma 
anche illustri regnanti – come 
ad esempio il Re d’Inghilterra 
Edoardo III – allo scopo di cu-
rare le proprie infermità, nasce-
va il cosiddetto Regimen Sani-
tatis Salernitanum. Si tratta di 
un non ben precisato poema 
popolare in versi leonini, con-
tenente prescrizioni igieniche 
e consigli per la prevenzione 
delle malattie.
Il Regimen Sanitatis Salerni-
tanum, che ebbe poi all’epoca 
della stampa notevole fortuna, 
è un insieme di aforismi e di 
precetti di carattere prevalen-
temente igienico, dettati pro-
babilmente da vari medici che 
si sono susseguiti nella Scuola.
«Lava le mani e gli occhi sul 

ciando, ha l’opra loro reso al 
capo suo decoro» (LXII), dell’is-
sopo che «dona un esimio bel 
colore al volto» (LXVIII), del 
nasturzio che «Il cascante crin 
s’arresta se la testa ungi coi 
suoi sughi e purga col mele 
unguendo le cutanee squame» 

Ildegarda 
dedicò la sua 
vita preva-
lentemente 
allo studio e 
alla pratica 
della medicina, 
una medicina 
ispirata da 
concetti fonda-
mentalmente 
galenico-ippo-
cratici, basati 
sui gradi degli 
umori e delle 
qualità degli 
elementi, e 
applicata 
con rimedi 
estremamente 
semplici fatti 
con le erbe. Il 
tutto fu raccol-
to in un’opera 
intitolata Liber 
simplicia medi-
cinae.

Nei soleg-
giati e odo-
rosi orti dei 
conventi si 
coltivavano 
quelle erbe 
necessarie 
per compor-
re unguenti, 
decotti ed 
empiastri 
necessari per 
esercitare la 
loro arte.
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(LXXII), mentre del salice dice 
che il suo «sugo cotto in aceto 
le verruche scioglie» (LXXIV).
Se il Regimen Sanitatis, per l’e-
vidente semplicità della sua im-
postazione, non si avventurò nel 
mondo delle complesse prepara-
zioni terapeutiche, la Scuola Saler-
nitana dette un impulso a un certo 
tipo di terapia, quella essenziale, 
tendente più che altro all’igiene 
personale.
Un tipo di terapia che fu poi tenuta 
viva per buona parte del Medioevo 
dalle scuole monastiche. Nei con-
venti di Salerno, di Montecassino 
e in quelli dell’Italia meridionale i 
monaci, che da sempre esercitava-
no la medicina pratica, fungevano 
da custodi di un sapere passato, 
raccolto da antiche pergamene 
miracolosamente sfuggite alle di-
struzioni e conservate come delle 
reliquie, che essi trascrivevano con 
infinita pazienza lasciando alla sto-
ria una vastissima quantità di codi-
ci compilati dai loro amanuensi. 

Il ruolo importante del mona-
chesimo benedettino
Sebbene il monachesimo, spe-
cie quello benedettino, avesse 
come scopo primario la perenne 
glorificazione di Dio mediante la 
preghiera, il lavoro e l’astinenza, 
riuscì altresì – cosa non dichiara-
ta nella Regola – a promuovere 
gli studi medici immedesiman-
dosi nella medicina sia sotto l’a-
spetto teorico, creando cioè una 
situazione di continuità con la 
cultura classica, sia sotto quello 
pratico, assicurandosi le condi-
zioni per avere i farmaci naturali 
mediante la creazione degli “orti 
dei semplici”.
Nei soleggiati e odorosi orti dei 
conventi si coltivavano dun-
que quelle erbe necessarie per 
comporre unguenti, decotti ed 
empiastri necessari per eserci-
tare la loro arte, un’arte che, no-
nostante fosse pervasa da uno 
spirito di estrema semplicità e 
a volte di ingenuità,  assunse 

giustamente l’importanza di una 
scuola che coinvolse tutto il re-
sto dell’Europa.
Pionieri di queste pratiche furo-
no i monaci itineranti irlandesi 
e anglosassoni, specialmen-
te dopo che le devastazioni 
barbariche si erano abbattute 
sull’Occidente, non risparmiando 
neanche Montecassino. I seguaci 
di San Colombano, attivi anche 
in Italia, fondarono un conven-
to a San Gallo, giunto all’apogeo 
sotto Carlo Magno. Una pianta 
di questo monastero, disegnata 
intorno alla metà del IX secolo, 
ci mostra infatti il modello clas-
sico benedettino relativamente 
alla collocazione delle infermerie, 
alla Domus Medicorum, all’Arma-
rium e al giardino dei semplici2. 
Quest’ultimo si compone di 16 
strisce di terreno per altrettante 
semine di piante  medicinali, alcu-
ne delle quali si usano ancor oggi 
e non è difficile trovarle coltivate 
attorno ai villaggi vicini ad antichi 

Calendula e Nasturtium.
La calendula veniva spremuta e il succo ottenuto veniva me-
scolato insiema a una pasta fatta con pane grattato e farina di 
segale per curare la "forfora tignosa".
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Levisticum officinalis.
Veniva usato come sedativo e spasmolitico grazie alla sua pro-
prietà di “levare” ogni tipo di dolore.
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conventi. Si tratta dei gigli, delle 
rose, della salvia, della ruta, dei 
gladioli e del finocchio.
Le altre specie coltivate per uso 
farmaceutico erano il “fasiolo” 
(dolichomelanophthalmus), la 
“sata regi” (Satureia Hortensis 
L.), il costo, il fieno greco, il ro-
smarino, la menta acquatica, il 
cumino e il levistico.
Tutte piante il cui impiego tera-
peutico è da sempre legato alla 
tradizione monastica; basti pensa-
re al levistico (Levisticum officina-
lis L.), che ancora oggi viene ado-
perato come sedativo e spasmo-
litico grazie alla sua proprietà di 
“levare” ogni tipo di dolore, cono-
sciuta fin dai tempi dei Benedetti-
ni, o alla salvia salvatrix miracolosa  
per «confortare i nervi, garantire 
dai veleni , guarire dalle paralisi e 
assicurare all’uomo lunga e serena 
vecchiaia» (cur moriatur homo cui 
salvia crescit in horto?), come so-

stenevano i medici Salernitani.
I gigli invece venivano coltivati sia 
per utilizzarne il rizoma, che im-
bevuto di sostanze vescicatorie 
aveva lo scopo di curare le ferite 
e di mantenerle aperte in modo 
che si “purgassero”, sia per ricava-
re da esso il pregiato olio essen-
ziale dal caratteristico profumo di 
violetta, che serviva da correttivo 
per numerose preparazioni farma-
ceutiche, mentre il finocchio, non 
potendo mancare in ogni conven-
to visto che era stato incluso nei 
famosi Capitolari di Carlo Magno, 
forniva una gran quantità di po-
zioni carminative e antispasmodi-
che contro i disturbi digestivi.
La ruta invece veniva coltivata 
secondo la convinzione – molto 
diffusa in Medioevo – che servisse 
ad allontanare i demoni grazie alla 
particolare forma a croce del suo 
fiore, ma parallelamente alla sua 
fama da incantesimo era anche al-
lora ufficialmente apprezzata per 
il suo impiego terapeutico contro 
i dolori mestruali e per regolare i 
“lochi” dopo il parto.
Con l’apporto poi dell’esperienza 
medica araba, per forza di cose 
penetrata anche negli ambienti 
monastici dell’Italia meridionale, 
l’arte farmaceutica dei monaci 
progredì notevolmente arricchen-
dosi del prezioso strumento della 
distillazione, di cui i monaci fece-
ro grandissimo uso, introducendo 
l’impiego terapeutico delle acque 
distillate e delle essenze che tanta 

parte ebbero nella storia dei me-
dicamenti provenienti dai mona-
steri e aprendo così la strada alle 
moderne tecniche farmaceutiche 
di estrazione di principi attivi dalle 
piante. Le loro spezierie si dotaro-
no così di un tale armamentario 
di strumenti di lavoro da costi-
tuire oggi splendide testimo-
nianze dello sviluppo costante 
dell’arte farmaceutica nei mo-
nasteri  medioevali.

Pionieri di queste pratiche furono i monaci itineranti irlan-
desi e anglosassoni, specialmente dopo che le devasta-
zioni barbariche si erano abbattute sull’Occidente.

La ruta godeva anche nel Medioevo fama 
di pianta adatta a curare i dolori mestruali 
(dal Tacuinum Sanitatis della Biblioteca 
Nazionale di Parigi, sec. XIV).

https://www.alchimiasoap.it


52 t natural 1    luglio - agosto 2024

Ildegarda di Bingen
Anche le monache esercitavano 
la medicina e la farmacia, e tra 
queste è da rammentare l’opera 
di Ildegarda di Bingen.
Ildegarda nacque a Bersheim, 
nel Palatinato renano, nel 1098 
e dall’età di otto anni visse nel 
chiostro dei benedettini di Di-
sobadenberg, sui monti del Pa-
latinato, dove fu nominata ab-
badessa nel 1136. Dopodiché fu 
trasferita a Bingen, presso Ma-
gonza, dove morì nel 1179.
Ildegarda dedicò la sua vita 
prevalentemente allo studio e 
alla pratica della medicina, una 
medicina ispirata da concetti 
fondamentalmente galenico-ip-

pocratici, basati sui gradi degli 
umori e delle qualità degli ele-
menti, e applicata con rimedi 
estremamente semplici, fatti 
con le erbe. Il tutto fu raccolto 
in un’opera intitolata Liber sim-
plicia medicinae, dove l’autrice 
espone le sue conoscenze che, 
lei dice, aver ricevuto direttamen-
te dalla Vergine Maria3.
Le pratiche igienico-terapeutiche 
che ella propone nelle sue opere 
si basano essenzialmente sui gra-
di e sulle qualità dei medicamenti 
adoperati e muovono da principi 
strettamente legati alla medicina 
popolare. È al popolo infatti che è 
indirizzata la sua opera, di conte-
nuti non dotti dunque, ma non per 
questo priva di originalità e densa 
di argomenti naturalistici. In ogni 
caso i rimedi adoperati da Ilde-
garda sono alquanto rudimentali, 
preparati con l’intera pianta o par-
ti di essa, senza alcuna indicazio-
ne precisa concernente le quanti-
tà e le dosi.
Contro le “impurità della pelle”, 
per esempio, che a dir suo sono 
causate dall’eccesso di “linfe no-
cive e umide”, propone una pian-
ta come la salvia. Solo un’erba di 
natura “calda e secca” come la 
salvia, pianta che vive del calore 
del sole più che dell’umidità della 
terra, sono in grado – ella dice – 
di contrastare l’umidità di queste 
linfe. Le stesse “linfe cattive” pote-
vano anche essere mitigate da un 
bagno caldo dove si era “cotta” 
nell’acqua una pianta di timo con 
tutte le sue radici.
«ll calore e la secchezza di 
quest’erba insieme con la  terra 
secca e riscaldata delle sue radici» 
avrebbero contrastato l’umidità di 
queste linfe. Per gli «occhi stanchi 
e infiammati» Ildegarda userà in-
vece i fiori di violetta, un medica-
mento dalle caratteristiche un po’ 
calde e un po’ fredde: «basterà 
– dice – prendere del buon olio, 

La salvia fu una delle piante medicinali più raccomandate dal Regimen Sanitatis 
Salernitanum (qui sopra, la raccolta della salvia nel Tacuinum Sanitatis di Liegi, sec. 
XII). 

Frontespizio di una edizione in ebraico dei Ca-
noni di Avicenna raffigurante la città di Salerno, 
un vero e proprio centro di organizzazione della 
cultura che, particolarmente nel campo sanitario, 
si manifestò con la creazione della celebre Scuo-
la Medica Salernitana.
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portarlo all’ebollizione, e quando 
bollirà gettarvi dentro delle vio-
lette in modo da renderlo denso. 
Ponendo il tutto in un recipiente di 
vetro lo si conserverà così. Si unga 
con quest’olio intorno alle palpe-
bre e agli occhi». Per rendere gli 
«occhi limpidi e lucenti» viene in-
vece proposto un singolare collirio 
fatto con la linfa che fuoriesce dal 
viticcio della vite appena tagliato.
Altro rimedio singolare viene pro-
posto contro le vene varicose; 
consisteva nel farsi un bastone di 
legno di castagno e di tenerlo in 
mano per lungo tempo. «Il casta-
gno è molto caldo – dice Ildegar-
da – e il suo calore si estenderà 
alle vene rafforzandole notevol-
mente». Per la «forfora tignosa» 
della testa si userà invece – con-
tinua l’autrice – un’erba fredda e 
umida come la calendula, un’er-
ba che ha in sé una grande «for-
za verde»: «si prendano le foglie 
e i fiori della calendula e se ne 
sprema il succo, poi si prepari 
con questo succo una pasta fat-
ta con pane grattato e farina di 
segale.
La si spalmi sulla testa, le crosti-
cine cadranno e la testa diven-
terà bella».

* Farmacista, Belluno

Note 

1 Viene qui riportata la traduzio-
ne di Fulvio Gherli, pubblicata 
a Venezia nel 1733.

2 DUFT J., Die Apoteke und 
Heilkrautergarten im Hospital 
des karolingischen Klosterpla-
nes zu St. Gallen, in “Apoteken 
und Apoteker im Bodensee-
raum” E. Zielger Sigmaringen, 
1988.

3 HILDEGARDA DI BINGEN, 
Opera Omnia, J.P. Migne – Pe-
tit-Montrougue, 1855.

Nei conventi di Salerno, di Montecassino e in quelli dell’Italia meridionale i monaci, che 
da sempre esercitavano la medicina pratica, fungevano da custodi di un sapere passato, 
raccolto da antiche pergamene miracolosamente sfuggite alle distruzioni e conservate 
come delle reliquie, che essi trascrivevano con infinita pazienza lasciando alla storia una 
vastissima quantità di codici compilati dai loro amanuensi.


